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AL PREGIATISSIMO SIG. 
D. FEDERIGO DELLA POSTA «VITELLA 

Ornati,,, ■ GniUùt. Amico t Padroni 

Quanto più è rara la vera la saggia 
la necessaria amicizia , se crediamo a quel- 
lo che ci lasciò scritto il più grande de' Ro- 
mani Cicerone^ e a quello che ne insegna 
la dolorosa giornaliera esperienza , altret- 
tanto si abusa dai più di questo venerando 
nome, senza conoscente il pregiò e la forza, 
e senza provarne nel seno la beata dolcéz- 
za. Ed io griderei a questo pensiero : o 
tempi, o costumi 1 , ma conviene tacere dove 
si rende inutde la Voce della verità , e V ti- 
more del bene. 'A Voi pertanto mi volgo 
in tale non indifferente rini.oni inirnto .. <: vi 
prego , appunto perchè tesoro diffìcile a ri- 
trovarsi , a volermi mostrare , che nutrite 
per me il più bello e dilicato de' sentimenti, 
la candida amicizia , accogliendo questi pon- 
chi e infelici vèrsi, che, e .non m'inganno 
a ragione , con pari immacolata ' benevolen- 
za e trasporto meritamente vi offro e con- 
sacro. ,'. Io non parlo delle rare qualità del- 
la vostra degna persona, nè de' vostri ta~" 
lenti , che pur sono : un lusinghiero titolò 
pel mio cuore-, ma vi rammento , che ho 
avuto l'onore e il piacere di conoscervi, e dì 
strignermi con voi in una delle case , che 
a me pili stiano nell'animo , in quella cioè 
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de signori Gherardi Angelini ; e che colà 
coli' affettuoso Cavaliere Tonino , e colla 
gentilissima sua Consorte Lui setta , di Ogni 
dote ornati, a Scravezza c al Buon Miposo 
in Toscana, abbiamo goduto fra lieta e nume- 
rosa e rispettabile compagnia serate da invi- 
diarsi da ognuno, che pregi il pascolo della 
più dolce ed istruttiva conversazione. Ivi, con 
mia onorevole soddisfazione e contento, ho po- 
tuto vedere chi siete. Voi però colla vostra 
orii(tfi$sirnq Signora ci privaste troppo pre- 
sto della vostra gradita presenza, per tornar- 
cene a ridenti colli partenopei ; ed io venu- 
to in quest'alma Città, ho ritrovato in voi 
quell' istess' anima gentile e cortese, che già: 
avea sperimentato a mia consolazione nel 
mio suolo natio. Questa per me è una ra- 
gione assai valida e gioconda, onde sperare, 
che non vi sia discara Za mia quantunque 
pavera e meschina esibizione , sapendo quan- . 
to apprezzate la buona volonf à nelle cose , 
se mancano quelle grazie e que fregi , che 
si richiedono per renderle .accette. Vogliate 
compatire adunque la mia tenuità , e valu- 
tate, in essa quella stima e que IP attacca- 
mento che vi professo ; mentre confido, che 
anche il pubblico intelligente, mosso da tan- 
ta compiacenza, saprà essermi generoso del 
suo favore. 

Il Vostra JjfhnenatUè. 
■ GIOVANNI BELLOHI TOSCANO 
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IN SEGNO DI STIMA 
AL SIG. TITO ANGELINI (i) 

PEL SUO MONUMENTO DELLA BOB IL DONNA 

MICIA MIGLIACCIO GRIFEO , 

PRINCIPESSA DI PÀBTANHA, DUCHESSA DI FLORIDI A 

CANZONE 
>i Passa la bella donna , e par che dorma , 
Né sai dir s* ella die 1' anima eletta 
All' Angel , che l'attende all' ult'ora, 
Per addurla perfetta 

Onde splende la vita , e pria s' infiora , 

Avanti al trino raggio , 

IT terge, il pianto , e si consola il saggio ; 

Tanto dall' arte ha colto ' 

Lume di vero, che tu incerto pendi 

Fra la morte è una placida agonia , (a) 

(i) Questo .-aleuto giovine,' lìglifl .lei signor Cosuuto 
Angoli»! , sui baslj la sua celebrili nella pittura per elogia, 
ha saputo imsginare al bene questo suo lavoro, e coti in- 
gegnosi mente disporln , e con Carità (inezia A' arte trinarlo , 

ilra quello che sarà un giorno, se Del 'fiore degli^unV « ta- 
le perfeiioue hi potuto arrivare.' ' 

(i) Con molto giudizio il signor Angelini ha scelto il 
momento in cai 1' anima passi dal corpo il suo destino ; 
punto certamente il più compassionevole , e i no i risveglia- 
re tetta la pietosa lene rena de' Egli ec. ec. Ma non voglio 

io schiarimento ed encomio dell' opera. 
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Cam era pian do quel volto , 
In cui novella vita si ricria , 
Per virtù non men bella 
Della santa di Dio prima fiammella ; 
Se con la mente apprendi , 
Che quanto ingegno può del cielo è raro 
Pregio, che l' alma non ha in se il più chiaro. 
Quelle morbide tanto accette piume , 
Entro cui giace dolcemente stesa 
Neil' esalare del fatai sospiro , 
La spoglia appena offesa 
Dall' orrido costume 
Della Parca feral nel suo deliro ; 
Que' tersi lini ornati , 
Di scalpello non son tratti beati ? 
Se spento è il labbro chiuso 
Della polve infelice al tristo oblio , 
Che confonde coi regi il vulgo umile ; 
Se la palpebra gin so < ■ 
Abbandonata posa , e la gentile 
Pupilla non ravviva 
Più il tocco dell' eterea luce viva ; 
Se il crine a cui s' unio 
Tanta lusinga nel tempo sereno 
È negletto, più. vago è il lor baleno 
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Ma tu fanciullo tenero , 

Che tronchi al metro i vanni , 

Me pur ne' tuoi precipiti , 

Troppo funesti affanni ; 

Mi fai sentir nel petto 

Il tuo medesmo affetto : 
Anch' io una madre aveane 

Quanto la tua pietosa , 

E i fati a me la tolsero , 

Ahi sorte dolorosa ! 

Teco rinnovo il pianto , 

Teco la veggo accanto ; 
Tu almen la dolce stringere , 

Dopo il crudel momento , 

Mano tu puoi , mescendone 

Accenti di tormento , 

E baci luttuosi , ' 

Voci de' sensi ascosi ; 
Questo a me i Numi tolsero ; , 1 ' 

E ciò sol basti a un' alma , 

CrT ebbe natura facile 

A intorbidar la calma ; 

E questo i Numi han dato 

A te dono beato! 
Ab ! non staccare il fervido 

Labbro da quella mano ; 

Più fortemente afferrala , 

Chè non la premi invano j 

Se T abbandoni è pasto 

Tf un verme , e suo bel fasto. 
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Che dissi ? intatta vivere 

Dee neir eletto sasso , 1 

Dee nel lavoro esimio ; 

Arresta , o verme , il passo , 

Che tu parte non hai 

U' gloria affida i rai . . . . . 
Dimmi , dimmi , o garzoncello , 
Chi è colei , che mesta siede , 
Con gli sguardi volti al piede , 
Con il gomito appoggiato 
Dell' estinta al destro lato ? 
Ah ! non erro , io jja ccfciprenrlo ; 
Ella è certo tua-- gennana , 
Che di morte alla profana 
Voglia-, teco il suodolore 
Mesce'', figlio- a un santo amore : >w 
Com'è tutta immersa in quello , .. „^-?^ 
■ Cora' è tutta -desolata , ;-V<' : 
Come posa abbinata 
All' interno sua marti™ , 
Comprimendo anche il sospiro ! 
Cade il volto in sulla mano , 

Le fa ' il braccio alma colonna , 
Steso 1' altro 'su la gonna , 
Giace languido e negletto , 
In poter del tristo affetto. 
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Eppur si dogliosa e oppressa 

Dal pensìer , che la sgomenta , 
Tanto è bella , che contenta 
L'occhio vago di mirarla, 
Che non può queto lasciarla : 
Ogni pregio di natura , 
Di natura luttuosa , 
Sparse in lei quell' arte ascosa , 
Che la fé' gentile e cara , 

Quanto donna la più rara 

Vorrei più dir di lei , ma un cupo gemito, 
Ad altro verso me richiama intanto ; 
È. dell'estinta il maggior, figlio , e il. fremito 
Yen pur da lungi, ed io l'ascolto accanto; (3) 
Parmi, o ben veggo delle membra il tremito, 
E espresso nella bocca acerbo il pianto ? 
Odo , o non odo articolar parole , 
Che sol lo sfogo del dolor le vuole? 
Non m'inganno, egli è luì, ohe aver Comune 
Con gli altri almen desia sul marmo bello 
Quel cordoglio, che tutti avvien li adirne 
In un medesmo tenero drappèllo ; 
E al passar di più soli e di più lune, 
Il suo dolor sarà sempre novello , 
E fia cagion negli occhi a chi lo mira. 
Del pianto, che ne' suoi nasce e s' aggira 

(3) È danpo sapete, che il Figlie, maggiora Si- 
gnora Piimipe>sa non ira, in Kaptli quanti' ella morì. 
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A te volgo , à te germe secondo 
Della pianta , che morte recise , 
Le pupille , che arrestatisi fise 
Su tuoi modi , ed il canto ripieno 
Dell' angoscia , che teco vien meno , 
Neil' udir le matèrne virtù. 
Dolce amico , t" esclama il germano , 
Che vitale ebbe terzo la luce : 
Ti consola , che merlo conduce 
La felice , la dolce , la cara 
Alma santa , ove sede prepara 
A noi tutti beata lassù. 
Ti consola , ma bello discende 
Mei tuo petto del pianto il desio ; 
È la madre eh' è morta , d' un Dio 
Dopo il culto , ella chiede V onore , 
Ella vuole , ella merla il dolore ; 
Ti consola , ma mesto ti sta 5 
Chè colui , che avvalora lo spirto 
In te infermo, pur sente quel dardo, 
Che la tigre nell'arida e il pardo 
• Spiaggia Ircana , ferisce nel seno , 
E la serpe nasconde il veleno , 
Per dar luogo a cotanta pietà. . . . 
Godi , o Donna , dal ciel nel sacro impegno 

Dell' affetto , dell' arte , e del divino 

Genio , che a te ne dier cotanta gloria l 

Questo è il miglior destino , 

Questo il più certo segno , 

Che in terra eterna fia la tua memoria; 
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A te ritorno , e grido : 
Più illustre regni sul Partenio lido. 
Tu additi ai prenci , ai grandi , 
Ai duci invitti , e non invan , che pero 
L' idea dell'uomo, e se la inghiotte un veglio, 
Se gì' ingegni ammirandi 
Non fan dell' opre e della vita speglio 
Le tele , i marmi , i puri 
Inchiostri , che devoti ai dì futuri , 
Serbali le gesta intere , 
Ed i costumi , a salutare esempio 
Di chi vuol farne vergognoso scempio. 
Non si sdegni la flebile canzone , 

Se l' interruppi in 1' armonia del canto 

Col vario stile ; il pianto , , 

Vario e il dolor ne fu dura cagione ; 

S' è ver , che quante son V alme vestite 

Del mortai fango umano , 

Tanto cangian d'arcano 

Le tempre delle lor voglie infinite: 

E così mista speri aver perdono 

Da te , che pregi sebben lieve un dono. 
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AL MEDESIMO 

TEL SUO RITRATTO DEL FIGLIO 

DEL S 1 G. 

D. GIUSEPPE DE' MEDICI 

PBIHCIPE DI OTTAJANO, BUCHINO DI MIRANDA 

SONETTO 

Quelle gentili forme e quel diletto , 
Che r occhio trae dall' animato viso , 
Mostrali che possa tao divo intelletto 
Pel ferro al cenno suo eh' è pronto e fiso ; 

E ben si scorge , che un medesmo affetto 
Ambi conduce nel beato riso 
Di natnra , scolpendo il pargoletto , 
Che molto ha in se di quel di paradiso $ 

E i morbidi capelli , e il labbro 1 bello , 
E la gota dolcissima e gioconda , 
E quanto di candore è in lui suggello ; 

Ingegno ed arte fan che appien risponda 
Nel marmo, che devoto allo scalpello 
Vita acquista miglior , sebben seconda. 
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NEL GIOBHO CHE S. Al. 

FERDINANDO U. 

PRENDE POSSESSO DEL REGHO DELLE DUE SICILIE 

A S. ECC. IL SIC DUCA 
D. FERDINANDO 

CAPECE MINUTOLO S. VALENTINO , 

CAPITAHO DELLE B. GUÀBDIE, 

IN SEGNO D'OSSEQUIOSO ATTACCAMENTO 
■ SONETTO 

Tu, che all'onor col proprio onor rispondi, 
AH' onor, che il tuo Re non pose invano 
Nella tua sempre a quel sacrata mano. 
Oggi gli. sguardi attrai ver te giocondi ; 

Oggi la gloria del novel secondi ' ■' .: 
Germe , che già mostrò quant' è sovrano 
Nel Borbonico ceppo , e quanto umano 
Del regno a lui pietade il cor fecondi ; 

Oggi t'encomia giustamente unita ' "' . " 
Partenope. a goder festosa il giorno " v 
In cui più bella il regal serto ha vita ; 

Oggi ognun chiede a Dio , dal ciel ritorno 
Per Fernando, per Te , serie infinga 
Facciali d'anni a bear questo soggiorno. 
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IN SEGNO DI STIMA 
AL SIG. MINARDI 

PITTORE VALENTE , PEL DISEGNO IN PARTICOLARE 



SONETTO 

E perchè ancor di te tace il mio canto , 
Di te , che sei divino ih V arte egregia , 
Che del diseguo appien gode e si pregia, 
Ch'ha sulle tele lusinghiero ammanto ; 

Mentre langue l' onor più dolce e santo , 
Se quello manca , che più bel la fregia, 
E divien donna alteramente regia, 
Quello sublime , che può in lei cotanto ; 

E tu "per questo sei sostegno eletto 

Di sua vaghezza , e ne avvalori il merlo 
Colle forme , coi modi , e coli' affetto ; 

E 'SU per questo fia di splender certo 
Nel raggio della gloria il più diletto , 
Finché il tempio a virtude è in terra aperto. 
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IN IEGSO DI STIMA B D'AMICIZIA 
11 sic,. 

PIETRO TENERANI (4) 
PEL SUO MONUMENTO BEL SIG. 

CAV. GIULIO BIANCHI 

GOVERNATOTE E CITTADINO SENESE 
SOSETTO 
Non fur le Grazie , che ispirar nel core 
A te , prode Scult or , V affetto sauto , 
Onde traesti a comun voto e pianto 
Di tuo concetto più pietoso il fiore ; 
Fu deiralma citta quel bello amore, 
Che rimembrava doloroso accanto 
Alla spoglia felice , il come e il quanto 
Sparse coli' alma prodiga favore ; 
E questo t'effigiò la donna eterna, 
E i tre diletti , che le fan corona 
Con T alma gioja che per lei s' eterna j 
Ornamento dell' Uomo , a cui perdona 
L'oblio, che sopra il merlo unqua non vernaj 
Opra ch'alto di te mostra e ragiona. 



(4) Veggaii l'Antologia di Fireme N. nj. dove il mio 
Amico Signor Francesco Mori , Prof. Dell' Università di Sta- 
ni , hi murilo un articolo ad illustrazione de] monumento 
medesimo : ni mia intenzione è qui di riprenderlo, n 

il mio a 
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